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L’orticoltura, pur tipica e storicamente documentabile, è sempre stata un’attività complanare alla pesca e non ha mai
avuto una dimensione produttiva finalizzata alla commercializzazione dei prodotti, destinati invece al consumo delle
famiglie.
L’impoverimento della struttura economica legata alle attività tradizionali e la riduzione degli occupati in queste attività ha
provocato una tendenza allo spopolamento e, come fenomeno strettamente correlato, un conseguente abbandono delle
attività commerciali, artigianali e di servizio dell’isola.
La difficoltà di collegamenti e l’impossibilità di trasformare gli edifici esistenti (nei centri storici) per adeguarli alle esigenze
delle famiglie moderne, ha ulteriormente aggravato la situazione, tanto da rendere necessario un intervento radicale
finalizzato a modificare il trend negativo instauratosi.

1 Gli obiettivi della variante L’isola di Pellestrina, estremo lembo meridionale del Comune di Venezia, è un centro urbano insulare che vede la
presenza di nuclei storici originari identificabili come nuclei di identità locale, caratterizzati dalla presenza di un tessuto
socio-economico che trae origine dalle attività tradizionali locali quali pesca, cantieristica minore e orticoltura.
La pesca vanta origini antichissime (Cassiodoro, 537 D.C.) e ha sempre caratterizzato la vita dell’isola e la sua struttura
insediativa, creando uno stretto rapporto tra abitazione, luogo di lavoro e spazio per il rimessaggio delle imbarcazioni,
tipico dei centri storici lagunari. Oggi la cultura della pesca è completamente cambiata, passando dalla pesca in mare alle
colture di mitili in laguna e successivamente alla pesca del “caparozzolo”, comunque con un numero di imprese e di
addetti molto ridotto e con una difficoltà di rilancio legata a innumerevoli fattori.
La cantieristica, legata dapprima all’attività della pesca, si è poi sviluppata nell’attività di costruzione di imbarcazioni a
livello industriale, attività storica che vide il suo apice negli anni ‘70/’90 ma che ebbe una sostanziale flessione che ha
portato oggi a una drastica riduzione delle realtà produttive e conseguente diminuzione degli occupati.

3 di 53



L’obiettivo principale del piano è quello di invertire questa tendenza, favorendo il mantenimento e lo sviluppo delle attività
esistenti e rendendo possibile l’inserimento di nuove attività che possano creare posti di lavoro e introdurre economie
diversificate.
Una particolare attenzione va riservata alle potenzialità turistico-ricettive dell’isola, fino ad oggi poco sfruttate, nell’ottica
della diversificazione dei flussi rispetto alla città antica ma soprattutto valutandone la sostenibilità in termini di tipologie di
insediamento che dovranno essere compatibili con il delicato contesto paesaggistico e ambientale nel quale andranno ad
inserirsi. A questo va legata la previsione di sviluppo degli stabilimenti balneari, già previsti dal vigente piano degli arenili,
che non ha fino ad ora trovato una sua attuazione.
Anche l’ittiturismo e il pescaturismo, quali forme di diversificazione dell’attività di pesca tradizionale, dovranno trovare
una possibilità di sviluppo anche tramite l’utilizzo di strutture dedicate a terra.
Affinché si renda possibile quanto sopra descritto diventa comunque fondamentale favorire la residenzialità in isola,
rendendo possibile il connubio residenza-lavoro, facilitando i processi di trasformazione degli edifici esistenti e rendendo
possibile la realizzazione di nuovi insediamenti laddove il piano prevede già delle potenzialità edificatorie, assecondando
anche i processi di rigenerazione di aree dismesse prima dedicate ad altre funzioni.

1 Gli obiettivi della variante
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Intorno al 1700 nuove tecniche costruttive e l’utilizzo della calce idraulica furono utilizzate dallo Zendrini nei litorali di
Pellestrina e Ca' Roman per la costruzione del "murazzo", in seguito completato da pennelli ortogonali a mare.
Tutta l’isola fu poi oggetto di radicali cambiamenti a seguito della costruzione delle dighe foranee di Pellestrina (a nord) e
di Ca’ Roman (a sud), definendone l’assetto moderno, assetto da considerarsi compiuto solo dopo gli interventi necessari
al ripristino delle opere danneggiate dalla eccezionale mareggiata del 1966.

1.1 Il contesto di riferimento e la 
struttura insediativa L'isola di Pellestrina è la sottile lingua di terra, lunga circa 11000 m. e larga al massimo 340 m, che separa il mare Adriatico

dalla Laguna di Venezia. Si estende da nord-ovest a sud-est dal porto di Lido (bocca di porto di Malamocco) al porto di
Chioggia (bocca di porto di Chioggia). La superficie dell'isola è di circa 287 ettari.
Insieme all'isola del Lido e alla penisola del Cavallino costituisce il sistema dei litorali che garantiscono l'esistenza stessa
della laguna di Venezia dividendola dal mare.
Storicamente il lido di Pellestrina, caratterizzato da un litorale basso e sottile e quindi facilmente esondabile in caso di
mareggiate, rappresentò da sempre un grosso problema per la difesa dal mare, tanto che a partire dal XIII secolo
cominciò la realizzazione delle prime barriere a mare costituite da palificate e tamerici.
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Il sistema di difesa a mare è oggi costituito da un litorale sabbioso artificiale di recente formazione, inframmezzato da
numerosi pennelli di massi di pietrame tali da costituire singole celle in grado di trattenere la sabbia.
Alle spalle si erge lo storico Murazzo, opera della Serenissima sottoposta a vincolo monumentale, che rappresenta ancor
oggi la barriera verso mare, ma costituisce anche uno degli elementi di forte identità dell'isola, un luogo comunque
frequentato e utilizzato da tutti.
Sotto il Murazzo corre la strada litoranea che costituisce la principale via di collegamento stradale che percorre l’isola da
nord a sud.
La struttura insediativa di Pellestrina si articola, da nord, negli antichi nuclei abitati di S.Pietro in Volta, Portosecco e
Pellestrina a sua volta divisa in quattro sestieri a memoria delle quattro famiglie chioggiotte, Scarpa, Zennari, Vianelli,
Busetti, qui insediate dopo il 1300. Oltre a questi nuclei si riconoscono le località di S. Maria del Mare, testa di ponte per i
collegamenti con il Lido e sede dell'antico fortilizio a difesa della bocca di porto, La Mara un tempo margine nord dell'isola
di Pellestrina a confine con l'isola di Albiola o Pastene divise da un porto ora interrato (Portosecco), e Ca' Roman, fortezza
veneziana di difesa della bocca di porto di Chioggia, estrema propaggine a Sud collegata da una strada pedonale lungo la
sottile lingua di difesa del Murazzo.
La distribuzione degli insediamenti è caratterizzata da un sistema edificato lineare lungo il bordo lagunare, obbligato
perché protetto dall'azione del mare e favorito dalla possibile vicinanza tra residenza e attività (le case affacciate sulla
riva dove stavano le barche da pesca).
Sul fronte laguna gli interventi, susseguitisi nel corso degli anni per la protezione dalle acque alte, hanno modificato
l'assetto originario dell'isola ampliando variamente lo spazio tra le case e l'acqua; anche l'originaria riva inclinata è stata
soppiantata da una fondamenta, creando una nuova dimensione nel rapporto tra edificato e spazio di relazione.
La riva, pur privata della sua originaria funzione, è diventata comunque luogo di ritrovo, di socializzazione, seppur utilizzata
anche per usi più “logistici” quali l’ormeggio delle imbarcazioni da pesca e da diporto ma, nella storia più recente, anche
per la funzione di parcheggio dell’automobile davanti a casa, penalizzando così la qualità urbana.
Nell'assetto lineare degli insediamenti permangono numerose interruzioni, a sottolineare la storica divisione in due
dell'isola (Albiola e Pilistrina) a nord e a sud dell'attuale nucleo di Portosecco, per l'inserimento di strutture militari alle
estremità del litorale e successivamente, nell'ottocento, per gli interventi militari austriaci nelle parti interne.
L’edilizia residenziale dei tempi recenti (1960-1995) si è invece sviluppata all'interno, verso il Murazzo, in alcune parti lungo
calli e corti e in altre in modo più consistente, fino a saturazione dello spazio dell'isola verso il margine a mare.
Questa edificazione ha assunto caratteri del tutto estranei all'impianto morfologico e soprattutto tipologico dell'isola. Si è
manifestata una fase di sviluppo incoerente che, occupando lo spazio storicamente dedicato agli orti stante tra
l’edificato storico e la strada del murazzo, ha caratterizzato il territorio imponendosi con un linguaggio del tutto diverso e
antagonista rispetto al tessuto urbano originario.

1 Gli obiettivi della variante
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1.2 La pianificazione comunale 
vigente e i suoi effetti La VPRG per l’isola di Pellestrina, approvata con DGRV n.3886 del 15/12/2009, è stata redatta successivamente

all’entrata in vigore della L.R.11/2004 e si colloca nella fattispecie degli strumenti ibridi che prendono spunto dalla nuova
legge pur essendo strutturati secondo le indicazioni della L.R. 61/85.
La specifica “assetto del territorio” compare per la prima volta in uno strumento comunale e definisce una nuova
modalità di rappresentazione delle intenzioni progettuali riferite all’intero sistema, comprendendo nei ragionamenti tutte
le componenti (strutturali, ambientali, economiche, sociali) che caratterizzano l’ambito territoriale.
Tuttavia la struttura è quella classica definita dalla zonizzazione, con una modalità di gestione più puntuale per quanto
riguarda la “Zona A” dei centri storici dove la classificazione tipologica, sistema che lega l’identificazione della tipologia
dell’edificio alla definizione delle trasformazioni ammissibili e utilizzazioni compatibili, ha garantito l’integrità strutturale
dell’edificato storico ma, in molti casi, ha impedito l’adeguamento degli edifici alle necessità delle famiglie moderne,
rendendo impossibili piccoli ampliamenti, accorpamenti e ogni tipo di trasformazione spesso indispensabile per garantire i
minimi spazi abitativi.
Le rimanenti ZTO deputate alla residenza (B e C) sono definite come zone ove è possibile il completamento del tessuto
urbano attraverso l’attuazione diretta, resa possibile dalle norme di zona e dai parametri in esse contenuti, facilitando
così gli interventi di nuova edificazione che hanno trovato una loro collocazione nell’ambito del contesto circostante.
Le aree identificate come zone C2 PEEP o C2RS sono invece assoggettate a piano attuativo in base ad una scheda
definita, e prevedono un carico insediativo dimensionato al momento delle redazione del piano, in un periodo di forte
interesse per la residenzialità in isola nel momento in cui la pesca, in particolare quella del caparozzolo, aveva
decisamente aumentato la disponibilità di risorse economiche dei residenti. Gran parte di queste aree sono rimaste
inattuate per diversi motivi tra i quali il calo demografico, occupazionale e delle risorse economiche quale conseguenza
della crisi delle attività ittiche ma anche per la frammentazione delle proprietà che ha reso difficile l’intesa tra i possibili
soggetti attuatori. In particolare le aree che prevedevano l’attuazione attraverso uno strumento di iniziativa pubblica
(PEEP Zone C2) sono decadute, ma sono state poi riproposte come linee preferenziali di sviluppo insediativo nel PAT.
Le aree con ZTO D, destinate ad attività produttive (industriali, artigianali e turistiche) sono state individuate dal piano
per tentare un riordino della situazione esistente che vedeva insediamenti sparsi e senza una regola, in particolare nella
zona centrale dell’isola (la località “La Mara”), definendo zonizzazioni diverse a seconda che i lotti fossero liberi o già
edificati. La zonizzazione prevede la possibilità di una varietà di destinazioni, ma assoggetta un ambito molto vasto a un
PCP (Programma di coordinamento preventivo), impedendo così l’attuazione diretta e inibendo qualsiasi forma di
iniziativa singola, data l’impossibilità di mettere insieme un gran numero di proprietari delle aree in un progetto di sviluppo
condiviso. Essendo queste le uniche aree ove è possibile insediare anche attività turistico-ricettive, è venuta a mancare
completamente ogni progettualità da parte dei soggetti proprietari.
Le aree con ZTO E agricole sono suddivise in due sottocategorie distinte dall’uso agricolo in atto (E2s1) o dalla presenza di
biotopi che ne definiscono il valore naturalistico (E2s2). La loro regolamentazione passa attraverso le norme regionali
sulle zone agricole ma con una specifica restrizione di inedificabilità per le aree E2s2 considerate elementi del paesaggio
da tutelare. Ciò ha escluso qualsiasi forma di utilizzo anche da parte di coloro i quali avessero la necessità di gestire il
fondo o utilizzarlo per scopi diversi (ad esempio per il ricovero delle attrezzature da pesca).
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1.3 Il PAT e il Documento del Sindaco 
per il Piano degli Interventi La Legge Regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio” è lo strumento che

dispone le modalità di redazione del nuovo Piano Regolatore Comunale (PRC), che è costituito da:
- il Piano di Assetto del Territorio (PAT), contenente disposizioni “strutturali” che delineano le scelte strategiche di

assetto e sviluppo del territorio comunale;
- il Piano degli Interventi (PI), contenente disposizioni operative per la tutela, valorizzazione, organizzazione e

trasformazione del territorio, nonché il programma per la realizzazione degli interventi, il loro completamento, i servizi
connessi e le infrastrutture per la mobilità;
Il PAT del Comune di Venezia è stato approvato in data 30/09/2014; l’approvazione è stata ratificata dalla Provincia di
Venezia in data 10/10/2014 e pubblicata sul BURV n. 105 del 31/10/2014 a cura della Provincia; è divenuto efficace a
partire dal 15/11/2014.
La L.R. 11/2004 dispone che il PRG vigente assuma efficacia di Piano degli Interventi (PI), in via transitoria, per le parti
compatibili con il PAT.
L'Amministrazione Comunale ha dato oggi avvio alla redazione del nuovo Piano degli Interventi, attraverso la revisione
degli strumenti di pianificazione vigenti.
A tal fine, il 15 Giugno 2016 il Sindaco ha illustrato al Consiglio Comunale il “Documento del Sindaco per il Piano degli
Interventi”, che delinea strategie e obiettivi da perseguire con il nuovo Piano, dando così avvio al procedimento di
approvazione dello stesso.
Detto documento ha fissato gli obiettivi di pianificazione di questa Amministrazione Comunale, definendo le linee guida
per la redazione del Piano degli Interventi.
Riprendendo quanto disposto dalla L.R.11/2004, il Documento del Sindaco definisce che il Piano degli Interventi può essere
redatto in un’unica soluzione estesa all’intero territorio comunale, per Ambiti Territoriali Omogenei o con provvedimenti
parziali.
La revisione della strumentazione vigente può quindi avvenire per fasi che si occupino di parti limitate del territorio.
In questo caso l’ambito territoriale interessato è quello dell’isola di Pellestrina, per la quale il Documento del Sindaco ha
così definito le linee guida per la revisione della pianificazione:
“Per rafforzare i centri urbani di terraferma e insulari sono quindi necessarie due principali strategie che non sono di
esclusiva competenza della programmazione urbanistica, ma implicano il coinvolgimento di diversi settori.
La prima strategia è quella di favorire il mantenimento e lo sviluppo della residenza in tutti i centri minori, con l'effetto di
mantenere in vita le attività esistenti e i servizi ai cittadini rivitalizzando il tessuto sociale ed economico. Per far ciò sarà
necessario:
- la semplificazione delle regole di trasformazione degli immobili storici inseriti nei contesti urbani insulari, oggi vincolati da
previsioni di piano che impediscono l'adeguamento alle attuali condizioni di vita di chi sceglie di rimanere a vivere in questi
luoghi;
- l'inserimento di servizi alla persona decentrati (seppur minimi), permettendone la fruizione anche ai soggetti con
difficoltà di spostamento dal luogo di residenza, favorendo una struttura di welfare urbano diffusa su tutto il territorio
comunale;
- il rafforzamento e l'oculata gestione del trasporto pubblico locale, favorendo l'uso del mezzo pubblico per i residenti dei
centri minori di terraferma e rafforzando le linee acquee di collegamento con le isole lagunari;
- l'individuazione e/o la valorizzazione di spazi collettivi che favoriscano l'aggregazione, l'inclusione sociale, il gioco e lo sport,
lo stare insieme, lo svolgimento di eventi pubblici e di manifestazioni d'ogni genere.
La seconda strategia è quella di favorire l'inserimento di nuove funzioni commerciali, turistiche e di servizio alla residenza,
facilitando i processi di trasformazione e riqualificazione degli immobili esistenti. Questa strategia va declinata in diverse
modalità operative:
- la facilitazione delle trasformazioni degli immobili finalizzate all'inserimento di funzioni di servizio alla persona, attraverso
la definizione di norme adeguate;
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- il sostegno alle attività commerciali dei centri minori, in controtendenza con la creazione di grandi centri di interesse
economico e commerciale, favorendo invece i negozi di vicinato e le attività tradizionali, anche attraverso la
semplificazione burocratica legata alle possibilità di insediamento di nuove attività;
- il recupero delle attività tradizionali che hanno caratterizzato le microeconomie dei centri urbani insulari (vetro a Murano,
merletto e pesca a Burano e Pellestrina, cantieristica minore in tutto l'ambito Lagunare);
- l'inserimento e lo sviluppo di attività turistico-ricettive che permettano di rivitalizzare i centri minori e di creare delle
economie legate alla conoscenza, frequentazione e fruizione di ambiti diversi da quello di Venezia città antica;”

e in particolare per l’isola di Pellestrina:

“- creare opportunità per trasformare le aree oggi dismesse a seguito dell'abbandono delle attività principali, pesca,
itticoltura e orticoltura;
- favorire la nautica da diporto, anche attraverso nuovi attracchi;
- incentivare il turismo attraverso forme di accoglienza alternative e compatibili con l'ambiente lagunare (campeggi,
ricettività residenziale diffusa, etc.);
- attrezzare le spiagge per la fruizione balneare;
- favorire la creazione di strutture per l'ittiturismo e agriturismo;
- promuovere la cultura e i prodotti ittici e agricoli dell'isola con interventi mirati anche a carattere sperimentale.”

1 Gli obiettivi della variante
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1.4 L’Avviso Pubblico per il PI L'art.18 comma 2 della LR 11/2004 prevede che “L’adozione del piano è preceduta da forme di consultazione, di
partecipazione e di concertazione con altri enti pubblici e associazioni economiche e sociali eventualmente interessati”.
A tale scopo l’Amministrazione Comunale, ritenendo fondamentale definire i contenuti del Piano degli Interventi
attraverso un ampio processo di ascolto e coinvolgimento dei cittadini, degli operatori economici, delle associazioni, di altri
enti pubblici e, in genere, di tutti i soggetti portatori di interessi sul territorio, nell’ottobre 2016 ha emanato un “Avviso
pubblico per la presentazione di idee, proposte e progetti utili alla formazione del Piano degli Interventi”, approvato con
delibera di Giunta Comunale n. 299 del 18 ottobre 2016.
Nel periodo successivo alla pubblicazione dell’Avviso è stato dato ampio spazio a forme di divulgazione, consultazione e
partecipazione della cittadinanza, anche mediante numerosi incontri pubblici, tra i quali uno specifico svoltosi a Pellestrina.
L’Avviso pubblico attribuiva espressamente priorità alle proposte “ritenute di rilevante interesse pubblico e coerenti con
gli obiettivi di miglioramento della qualità urbana e contenimento dell'uso del suolo contenuti del Documento del
Sindaco e nel Piano di Assetto del Territorio, quali ad esempio la rivitalizzazione del tessuto socio economico delle isole
lagunari, attraverso il recupero delle attività tradizionali legate all'artigianato, alla pesca e all'agricoltura e la promozione di
nuove attività compatibili e di forme di accoglienza turistica diffusa alternative a quelle della Città Antica;”
Sono pervenute all’Amministrazione Comunale
circa 580 proposte contenenti anche un certo
numero di istanze localizzate a Pellestrina,
riguardanti ambiti tematici diversi ma di sicuro
interesse.
Queste proposte hanno permesso di rendere
evidenti alcuni problemi incontrati da diversi
soggetti nell’affrontare delle ipotesi di
trasformazione (o di semplice insediamento di
un’attività turistica, commerciale o produttiva)
nell’ambito territoriale oggetto della presente
variante.
E’ stato lo spunto necessario per compiere una
prima riflessione sulle modalità di revisione della
strumentazione urbanistica vigente, utilizzando i
casi concreti da risolvere come modello per
definire le azioni di piano necessarie a favorire non
solo i soggetti proponenti ma chiunque intendesse
operare sul territorio al fine della rivitalizzazione
dello stesso.
Per operare in modo omogeneo su tutto l’ambito
territoriale si è deciso quindi di redigere una
specifica variante che si occupi di tutti gli ambiti
tematici affrontati dalle proposte per l’avviso
pubblico, estendendo le nuove regole all’intera Isola
di Pellestrina.
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2 Come operare Il Documento del Sindaco ha definito che il Piano degli Interventi possa essere redatto in un unica soluzione estesa
all’intero territorio comunale, per Ambiti Territoriali Omogenei o con provvedimenti parziali.   
Questa variante si occupa di una parte limitata di territorio, l’isola di Pellestrina, all’interno del quale vengono affrontati 
ambiti tematici d’intervento diversi come di seguito elencato: 

2.1 La revisione delle norme per lo sviluppo delle attività produttive e turistico-ricettive 

2.1.1 L’eliminazione del Programma  di Coordinamento Preventivo (PCP) 
2.1.2 L'eliminazione delle Schede n.9 e n.10 e l’individuazione di due ambiti produttivi in località La Mara 

(Scheda n.29   Ambito A e Ambito B) 
2.1.3 La revisione delle norme per lo sviluppo dell’area produttiva 

2.2 L’individuazione di un ambito per lo sviluppo delle attività di pesca e ittiturismo 

2.3 La revisione delle norme sui centri storici per facilitare il mantenimento della residenzialità in isola 

2.4 La revisione di alcune previsioni di sviluppo residenziale attraverso la modifica delle schede di piano 

2.5 La revisione delle norme sulle zone agricole per rendere possibile l’installazione di manufatti 

2.6 La revisione della norma sui percorsi acquei relativa ai pontili amovibili sul fronte lagunare 

2.7 L’individuazione di  ambiti nei quali è possibile l’installazione di chioschi per la somministrazione di alimenti e
bevande 
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2.1 La revisione delle norme per lo
sviluppo delle attività produttive e
turistico-ricettive La località La Mara è la porzione di territorio tra gli abitati di Portosecco e Pellestrina, luogo dapprima utilizzato

per le coltivazioni orticole, poi abbandonate, e successivamente individuato come spazio per insediamenti di
carattere produttivo che hanno trovato lì una loro collocazione grazie alla lontananza dai centri abitati.
La VPRG del 2009, a seguito di una ricognizione che aveva trovato insediamenti sparsi e distribuiti casualmente,
ha tentato un riordino dell’intera area, riproponendo una zonizzazione di tipo produttivo ma inserendo anche la
possibilità di prevedere funzioni turistico-ricettive, sottoponendo però questa progettualità al vincolo della
redazione di uno strumento attuativo generale (Programma di Coordinamento Preventivo) allo scopo di
riqualificare l’ambito nel suo insieme.
Questa previsione non ha trovato mai una sua attuazione prima di tutto perché le attività produttive in isola
non abbisognavano di spazi così vasti e, in secondo luogo, perché l’assetto proprietario delle aree è così
frammentato che è risultato impossibile, e lo è tutt’oggi, trovare unitarietà di intenti ma soprattutto una idea di
sviluppo complessiva che potesse soddisfare gli interessi di tutti i soggetti proprietari.
La situazione odierna vede in disuso anche le attività che avevano realizzato le strutture (capannoni) utilizzate
principalmente per la lavorazione dei prodotti ittici, spazi rimasti inutilizzati per i quali è necessario pensare ad
un riuso anche con funzioni diverse.
Tra proposte pervenute per il Piano degli Interventi alcuni dei proprietari di aree in località La Mara hanno
chiesto di poter sviluppare attività produttive e turistico-ricettive di diversa natura. Questa possibilità è già
offerta dalle norme di PRG che prevedono questa specifica destinazione d’uso, ma è inibito l’intervento diretto
a causa dell’obbligo di assoggettamento a PCP (Programma di Coordinamento Preventivo) e a pianificazione
attuativa.
Per assecondare lo sviluppo delle attività produttive e quelle turistico-ricettive in isola, creando così possibilità di
lavoro e un indotto utile alla sopravvivenza delle attività esistenti, si dispone di eliminare la previsione del PCP
e di individuare nuove modalità di intervento diretto attraverso la redazione di una “Scheda per unità di
intervento” (N. 29 Ambito A e Ambito B) definendo le linee guida per l’attuazione diretta delle previsioni di
zona e assoggettando gli interventi a permesso di costruire convenzionato. ( 2.1.1)
Conseguentemente alla redazione delle schede di ambito si prevede di modificare le norme relative alle zone
Da e Db e alla trasformazione delle zone D/PU (individuate nelle NTA dalle Schede per unità di intervento n.9 e
n.10 e nella Tav.B2 “Modalità di intervento”) in zone Db, al fine di uniformare la zonizzazione in tutto l’ambito
centrale dell’isola. (2.1.2)
Si prevede inoltre di trasformare le zone DRU in zone Da, individuate nella Tav.B2 “Modalità di intervento”
(2.1.3) in modo da consentire di intervenire mediante intervento diretto.
Le indicazioni di piano prevedono che nelle Zone territoriali omogenee di tipo D vengano osservate delle
distanze di rispetto dell’edificato (pari a 10 m.) dalle piste ciclabili, quando le stesse si incuneano nei lotti
produttivi.
Questa disposizione contrasta con le possibilità offerte dal piano nel caso in cui i lotti edificabili siano lunghi e
stretti, rendendo inattuabile ogni previsione.
A tale scopo si prevede quindi di modificare la norma dell’Art. 44 Zone territoriali omogenee di tipo D ed
attività produttive isolate in sede impropria, al comma 7, eliminando tale disposizione. (2.1.3)
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2.1.1 L’eliminazione del Programma di
Coordinamento Preventivo (PCP)

estratto Norme Tecniche di Attuazione

(Nota: il testo evidenziato con il colore rosso è il nuovo testo inserito
mentre il testo barrato viene cancellato a seguito delle modifiche
introdotte con la presente Variante al PI)

Stato di fatto Variante
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Stato di fatto Variante

15 di 53



Stato di fatto Variante
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2.1.2 Eliminazione delle Schede n.9 e
n.10 ed individuazione di due ambiti
produttivi in località La Mara(Scheda
n.29 Ambito A e Ambito B)
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Stato di fatto Variante

Voce di legenda eliminata in Variante
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1 Gli obiettivi della varianteEliminazione Scheda n.9
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1 Gli obiettivi della varianteEliminazione Scheda n.10
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Restano confermate le ZTO vigenti, pertanto le destinazioni d’uso, gli
indici urbanistici e i tipi di intervento sono quelli riportati nei rispettivi
articoli.
Per le nuove edificazioni e per il recupero di quelle esistenti vanno
rispettati i limiti previsti dal progetto di nuova elisuperficie dell’
Azienda Ulss 3 Serenissima per i quali si rimanda alla DCC 5/2019.
Per tutti gli ambiti della scheda è possibile prevedere nuovi accessi
pubblici all’arenile nonché l’adeguamento di quelli esistenti secondo
le disposizioni della normativa vigente per i superamenti delle
barriere architettoniche, con modalità da definire tra i soggetti
proponenti e l’Amministrazione Comunale e altri enti competenti.

Gli interventi edilizi si attuano:
-per le ZTO Da mediante intervento diretto;
-per le ZTO Db attraverso un Progetto Unitario del singolo lotto,
convenzionato ai sensi dell’art. 28 bis del DPR 380/2001. Il Progetto
Unitario e la convenzione dovranno essere sottoposti all’approvazione
della Giunta Comunale. In tale sede l’Amministrazione Comunale
valuterà la compatibilità dell’intervento proposto con le attività
circostanti.
-Relativamente alle ZTO Db le previsioni di trasformazione contenute
nella presente scheda decadranno decorsi cinque anni dalla data di
approvazione della Variante al PI n.55. In tal caso si applicano le
disposizioni dell’art.18 commi 7 e 7bis della LR11/04.

1 Gli obiettivi della varianteScheda n.29 Ambiti A e B

Scheda n.29 Ambiti A e B

Negli ambiti individuati dalla scheda si prevede l’insediamento di
attività produttive e turistico-ricettive nel rispetto delle seguenti
previsioni:

Nel caso di attività produttive
- va verificata la compatibilità ambientale e igienico/sanitaria in

relazione agli insediamenti limitrofi;
- è fatto obbligo prevedere opere di mitigazione ambientale

dell’intervento attraverso barriere che le separino dalle attività
turistico-ricettive, dalle zone residenziali e sul lato laguna, fatta
salva la necessità di utilizzare detto lato per il carico e scarico
merci via acqua;

- l’accessibilità carrabile ai lotti deve avvenire dalla strada del
Murazzo;

- l’area immediatamente prospiciente alla strada del Murazzo
deve essere utilizzata per la realizzazione di una fascia
piantumata con vegetazione autoctona;

- i parcheggi pubblici devono essere previsti immediatamente a
ridosso della suddetta fascia;

- i parcheggi privati vanno realizzati nella stessa zona, ovvero
adiacenti a quelli pubblici.

Laddove si preveda l’insediamento di strutture ricettive all’aperto:
- l’accessibilità carrabile ai lotti deve avvenire dalla strada del

Murazzo;
- l’area immediatamente prospiciente alla strada del Murazzo

deve essere utilizzata per la realizzazione di una fascia
piantumata con vegetazione autoctona;

- i parcheggi pubblici devono essere previsti immediatamente a
ridosso della suddetta fascia;

- i parcheggi privati vanno realizzati nella stessa zona, ovvero
adiacenti a quelli pubblici;

- la reception, gli uffici e i locali di servizio (magazzini, depositi)
devono essere collocati nella prima zona accessibile dagli
automezzi;

- l’area a verde attrezzato deve essere prevista sul lato laguna,
nel rispetto di eventuali disposizioni progettuali e di tutela
paesaggistica determinate dagli enti sovraordinati;

- devono essere individuati percorsi ciclopedonali di
attraversamento Murazzi/laguna laddove non presenti entro una
distanza di 200 m.
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2.1.3 La revisione delle norme per lo
sviluppo dell’area produttiva Stato di fatto Variante
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D/RU eliminata in Variante
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Trasformazione da D/RU a Da
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Trasformazione da D/RU a Da e
eliminazione fascia di rispetto
della pista ciclopedonale Stato di fatto Variante
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Stato di fatto Variante
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Stato di fatto Variante
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2.2 L’individuazione di un ambito per
lo sviluppo delle attività di pesca e
ittiturismo
L’attività della pesca, risorsa tipica della laguna veneziana
nell’ambito delle attività produttive tradizionali, è considerata
dall’amministrazione un patrimonio di importante valore culturale e
identitario e può ancora rappresentare una voce fondamentale nel
bilancio economico della città.

A sud del Cimitero di Pellestrina, lungo la strada comunale del
Murazzo, insiste un’area già edificata con manufatti di scarsa qualità
edilizia ed architettonica, da sempre utilizzata da operatori del
settore ittico per lo svolgimento di alcune attività legate alla pesca.

Il PRG del 2009 ha classificato l’intero ambito come “verde di
rispetto del Murazzo”, attribuendo così valore esclusivamente al
Murazzo stesso, senza la possibilità di individuare una modalità che
potesse prevedere la riqualificazione dell’intera area che versa oggi
in uno stato di degrado.

La norma specifica (Art.75 NTSA) prevede che “per gli edifici
esistenti legittimati sono comunque consentiti interventi di
manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e ristrutturazione
senza aumento di volume”.

Tenendo conto delle proposte pervenute per il Piano degli Interventi
avanzate da operatori del settore ittico ed in linea col Piano dei
Casoni, la presente variante intende dare attuazione alla strategia
dell’Amministrazione comunale che punta allo sviluppo della pesca
come attività tradizionale incentivando nel contempo la
diversificazione del reddito dei pescatori, facilitando interventi
finalizzati allo svolgimento di attività complanari quali l’ittiturismo, il
pescaturismo, il turismo blu, la valorizzazione dei prodotti di qualità
attraverso label o marchi, la degustazione, la prestazione di servizi, le
attività di formazione, la vendita diretta, la trasformazione dei
prodotti.

La traduzione di questa strategia in azione di piano riguarda
l’individuazione di nuove modalità di intervento definite da una
“Scheda per unità di intervento” (N.30), estendendo le nuove
regole anche ai lotti limitrofi a quello della proposta pervenuta con
l’avviso pubblico, creando così una specifica area dedicata alle
attività della pesca e complanari sopra descritte.
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Gli interventi sono subordinati al possesso da parte dei richiedenti
degli specifici requisiti previsti dalle disposizioni di legge e
regolamentari vigenti in materia di pesca professionale e ittiturismo
(1) e potranno essere realizzati solo dopo avere ottenuto i regolari
titoli edilizi e previa demolizione di tutte le eventuali strutture
precarie preesistenti.
La realizzazione delle strutture ricadenti su suolo demaniale è
subordinata al rilascio delle necessarie concessioni e nulla osta da
parte del Demanio.
L’uso delle strutture per finalità diverse da quanto sopra definito
comporterà l’avvio dei procedimenti repressivi per gli interventi
eseguiti in assenza di titolo edilizio in area soggetta a vincolo
paesaggistico.
In caso di cessazione dell'attività di pesca professionale gli edifici
realizzati potranno essere adibiti unicamente a residenza A1. In
alternativa, gli immobili potranno essere ceduti in proprietà o in uso
ad altri soggetti in possesso dei medesimi requisiti, tramite regolari
contratti da trasmettere al Comune entro lo stesso termine.
L’uso per finalità diverse delle strutture che abbiano usufruito
dell’ampliamento in base alle precedenti disposizioni comporterà
l’avvio dei procedimenti repressivi previsti per gli interventi eseguiti
in assenza di titolo edilizio in area soggetta a vincolo paesaggistico.
In caso di cessazione dell’attività, potrà essere autorizzato
unicamente il riuso a fini residenziali (A1), a condizione che l’intera
superficie in ampliamento realizzata in base alle previsioni della
presente scheda sia ceduta all’Amministrazione Comunale a titolo
gratuito.
Dovrà essere realizzata una nuova viabilità di accesso carrabile lato
Murazzi.
Le tipologie vegetazionali, arboree ed arbustive da impiantare sono
indicate nell’Allegato A3 Relazione Agronomica Ambientale dei
fascicoli di Analisi costituenti la Variante per l’isola di Pellestrina.

1) Disposizioni di riferimento al momento dell’adozione della
variante: Articoli 24 e 25 della Legge Regionale 19 “Norme per la
tutela delle risorse idrobiologiche e della fauna ittica e per la
disciplina dell’esercizio della pesca nelle acque interne e marittime
interne della Regione Veneto” del 28 aprile 1998 e “Regolamento per
l’esercizio della pesca nelle acque interne e marittime interne della
Provincia di Venezia”.

Scheda n. 30 - Ambito con vocazione 
a pesca e ittiturismo

Scheda n.30 – Ambito con vocazione a pesca e ittiturismo

Nella zona terminale di Pellestrina, a sud del cimitero, è ubicata
un’area limitrofa alla darsena esistente, già edificata e utilizzata per
attività ittiche e di deposito.
Nell’ottica della conservazione e sviluppo delle attività tradizionali e
contemporaneamente di rispetto della fascia del Murazzo e di
riqualificazione ambientale, si prevede un riordino complessivo
dell’area.
Per gli edifici esistenti legittimati sono comunque consentiti interventi
di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e ristrutturazione
senza aumento di volume salvo che per gli adeguamenti tecnologici.
Gli usi consentiti sono quelli di cui alle lettere A1, B, D2, E6 dell’art.
8.2 delle NTGA;
Sono ammessi inoltre i seguenti interventi esclusivamente finalizzati
all’esercizio dell’attività di pesca professionale e ittituristica, così
come disciplinate dalle disposizioni di legge e regolamentari vigenti
(1):
- incremento della superficie coperta fino ad un massimo del 20% dei
tre edifici principali esistenti in attuazione diretta;
- demolizione e ricostruzione con ampliamento fino ad un massimo di
1200 mc realizzabili dei tre edifici principali, all’interno del lotto di
pertinenza con arretramento dei corpi di fabbrica di 5 m dal ciglio
della strada, mediante Permesso di Costruire Convenzionato ai sensi
dell’art. 28 bis del DPR 380. L’altezza massima consentita per gli
edifici è di 6,50 m.
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2.3 La revisione delle norme sui
centri storici per facilitare il
mantenimento della residenzialità in
isola
La VPRG del 2009 individua il perimetro della ZTO A centro storico,
all’interno del quale sono classificati tipologicamente tutti gli edifici e gli
spazi scoperti presenti. L’intenzione del piano era quella di tutelare
l’impianto morfologico e fondiario del territorio, i caratteri strutturali e
tipologici degli edifici, il mix funzionale da sempre esistente e gli spazi
scoperti quando caratterizzati da un impianto disegnato.
Le limitate possibilità di trasformazioni fisiche relative non tanto alle
facciate esterne, per le quali è doveroso il mantenimento delle forme
storiche che hanno caratterizzato da sempre l’edificazione in isola e il
suo impianto morfologico, quanto al distributivo interno, hanno reso
impossibile adattare gli edifici alle esigenze delle famiglie moderne.
Le norme relative alle unità edilizie in zona A hanno definito
l’impossibilità di accorpare (o frazionare) due o più unità edilizie, di
modificare o intervenire sulle scale interne di accesso ai piani superiori,
di realizzare un bagno in particolari posizioni, di ampliare ove necessario
le unità abitative di piccole dimensioni, rendendo così difficile l’abitare in
edifici con delle caratteristiche dimensionali molto limitate.
Allo scopo di permettere il mantenimento della residenzialità in isola
si prevede, ove possibile e senza modificare sostanzialmente le regole
principali di trasformabilità, di facilitare le modalità di intervento sulle
unità edilizie ricadenti all’interno della ZTO A attraverso una revisione
complessiva delle norme che a queste edifici si riferiscono.
La traduzione di questo obiettivo in azione di piano consiste quindi nella
modifica di una parte di articoli e di schede relative alle unità di spazio
coperto e scoperto (ALLEGATO 2 – Norme sui Centri Storici). Ogni
ipotesi di trasformazione edilizia dovrà comunque attenersi alle
indicazioni e alle prescrizioni derivanti dall’autorizzazione paesaggistica
facente parte dell’iter autorizzativo di tutti i progetti edilizi.
Le principali modifiche riguardano la possibilità di:
- realizzare un foro porta per piano e rimuovere un corpo scala nelle
unità edilizie minori nei casi di accorpamento di più unità;
- mantenere la destinazione residenziale delle unità immobiliari in caso
di uso promiscuo per artigianato o servizi;
- elevare le quote dei piani terra a 1.30cm sul medio mare e ricalibrare
le altezze interne attraverso lo slittamento dei solai e delle forometrie
esterne.
- inserire nuovi corpi scala in caso di frazionamento, compatibilmente
con le esigenze di tutela degli elementi architettonici di pregio
eventualmente presenti, utilizzando scale di diversa tipologia anche in
deroga alle indicazioni del Regolamento Edilizio;
- realizzare servizi igienici anche in facciata, così come previsto dal
nuovo Regolamento Edilizio;
- collocare l’abbaino sul retro o sui lati dell’edificio, qualora vi siano
impedimenti alla realizzazione nella posizione prioritariamente prevista,
in modo da facilitare l’utilizzo del sottotetto;
- estendere le destinazioni d’uso previste per il piano terra anche ai
piani superiori per le unità edilizie di dimensioni minori;
- realizzare solai strutturali nei capannoni novecenteschi al fine di
consentire modifiche al distributivo se necessarie allo svolgimento
dell’attività;
- realizzare modesti ampliamenti volumetrici nelle unità di spazio
scoperto non caratterizzato di pertinenza delle unità edilizie.
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2.4 La revisione di alcune previsioni
di sviluppo residenziale attraverso
la modifica delle schede di piano
Nel progetto di piano della VPRG del 2009 sono state individuate
una serie di aree destinate allo sviluppo residenziale al fine di
favorire il ripopolamento dell’isola che già all’epoca tendeva al calo
demografico. L’individuazione di dette aree imponeva, nel caso delle
C2RS, la redazione di uno strumento attuativo obbligatorio di
iniziativa privata che inibiva l’intervento diretto del singolo
proprietario o soggetto attuatore, oppure richiedeva, nel caso delle
C2 (PEEP), la redazione di uno strumento di iniziativa pubblica. Le
principali difficoltà incontrate da detti strumenti sono state prima di
tutto la crisi del settore immobiliare e la quasi nulla richiesta di alloggi
in isola legata alla scarsa offerta di lavoro, e in secondo luogo la
frammentazione delle proprietà che richiedeva accordi tra diversi
soggetti proprietari.

Tra le proposte pervenute per il Piano degli Interventi alcuni soggetti
proprietari hanno manifestato l’esigenza di attuare alcuni interventi
di sviluppo residenziale già previsti dal piano discostandosi
leggermente da quanto disposto dalle schede progettuali vigenti, pur
mantenendo la destinazione d’uso prevista.

Nell’obiettivo di semplificare le possibilità di attuazione di alcune
previsioni di sviluppo al fine di favorire la residenzialità in isola si
modificano le schede n.5, 6, 17 e 26 individuando nuove modalità
di attuazione semplificate.
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Scheda n.5 ex cantiere Schiavon
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P

Smi

La presente scheda può essere attuata mediante Piano di Lottizzazione (PUA) o Permesso di Costruire Convenzionato
ai sensi dell’art.28 bis del DPR 380/01. La convenzione dovrà prevedere il versamento del contributo straordinario, ai
sensi dell’art.16 comma 4 lett.d del DPR 380/2001, per la variazione da PEEP a C2RS di iniziativa privata, assegnata
con la Variante al PI n.55, e potrà prevedere una parziale monetizzazione degli standard secondo le indicazioni
dell’Amministrazione Comunale.
Le previsioni di trasformazione contenute nella presente scheda decadranno decorsi cinque anni dalla data di
approvazione della Variante al PI n.55. In tal caso si applicano le disposizioni dell’art.18 commi 7 e 7bis della LR11/04.

Scheda n.6

P

Smi

Vp
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La presente scheda può essere attuata mediante Piano di Lottizzazione (PUA) o Permesso di Costruire Convenzionato
ai sensi dell’art.28 bis del DPR 380/01. La convenzione potrà prevedere una parziale monetizzazione degli standard
secondo le indicazioni dell’Amministrazione Comunale. Le previsioni di trasformazione contenute nella presente
scheda decadranno decorsi cinque anni dalla data di approvazione della Variante al PI n.55. In tal caso si applicano le
disposizioni dell’art.18 commi 7 e 7bis della LR11/04.

P

V

Vp

Scheda n.17

38 di 53



P

Smi

La presente scheda può essere attuata mediante Piano di Lottizzazione (PUA) o Permesso di Costruire Convenzionato
ai sensi dell’art.28 bis del DPR 380/01. La convenzione dovrà prevedere il versamento del contributo straordinario, ai
sensi dell’art.16 comma 4 lett.d del DPR 380/2001, per la variazione da PEEP a C2RS di iniziativa privata, assegnata
con la Variante al PI n.55, e potrà prevedere una parziale monetizzazione degli standard secondo le indicazioni
dell’Amministrazione Comunale.
Le previsioni di trasformazione contenute nella presente scheda decadranno decorsi cinque anni dalla data di
approvazione della Variante al PI n.55. In tal caso si applicano le disposizioni dell’art.18 commi 7 e 7bis della LR11/04.

Vp

Scheda n.26
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2.5 La revisione delle norme sulle
zone agricole per rendere possibile
l’installazione di manufatti

La pratica dell’agricoltura, nell’isola di Pellestrina, ha storicamente
affiancato quella della pesca tradizionale. Spesso le famiglie
residenti si dedicavano alla coltivazione dei terreni di loro proprietà
come completamento e integrazione dell’attività ma soprattutto per
il proprio sostentamento.

Oggi tanti terreni dedicati all’attività agricola, prima gestiti
unitariamente, sono stati compravenduti e conseguentemente
frazionati e suddivisi in lotti di dimensioni minori, spesso lontani dal
luogo di residenza.

Tale situazione, unita al diminuito interesse per le attività tradizionali,
ha determinato l’abbandono di queste aree, vista anche
l’impossibilità di disporre di uno spazio dove ricoverare gli attrezzi per
la lavorazione della terra o per il deposito delle attrezzature da
pesca.

E’ necessario quindi prevedere la possibilità, così come disposto dalla
L.R. 11/2004 (Art.44 comma 5 ter), di realizzare dei manufatti adatti
a tali scopi negli appezzamenti di terreno agricoli e in alcuni spazi
pertinenziali degli edifici esistenti per l’ordinaria utilizzazione agricola
e orticola e per attività legate alla pesca e all’ittiturismo,
modificando le norme all’Art. 53 e 54 (Zone Agricole E2s1 e
E2s2) e 74 (Verde Agricolo Privato di tutela del Centro Storico).
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2.6 La revisione della norma sui
percorsi acquei relativa ai pontili
amovibili sul fronte lagunare

“Per percorsi acquei si intendono le unità di spazio scoperto non
concluse costituite da bacini, canali, rii, rielli, sacche, darsene
scoperte, ed altri analoghi elementi, comunque denominati,
tipicamente conformati per la mobilità e/o la sosta di natanti.”

Tali percorsi sono normati dall’Art. 36 delle norme che, nella Parte II -
Prescrizioni relative alle trasformazioni fisiche, prevede la possibilità
di installare “pontili amovibili, supportati da pali infissi nei fondali, ed
attrezzati con panchine, sedie e tavoli, per la somministrazione di cibi
e bevande...”

Tuttavia questa norma non ha mai trovato una sua applicazione a
causa dell’esistenza di uno strumento urbanistico (la VPRG per la
Laguna e le Isole Minori) che, sovrapponendosi alle norme della
VPRG per l’isola di Pellestrina, non contiene le stesse previsioni e
viene quindi interpretato come restrizione alle norme dell’Art.36.

All’interno dell’avviso pubblico per il Piano degli Interventi è emersa la
necessità, da parte di attività del settore già esistenti, di realizzare
dei pontili amovibili attrezzati per la somministrazione di cibi e
bevande, permettendo così il miglioramento dei servizi offerti agli
avventori.

Al fine di tutelare la permanenza e lo sviluppo delle attività
commerciali in isola, funzione legata anche al mantenimento della
residenzialità, si prevede quindi di modificare l’Art. 36 “Percorsi
acquei“ definendo come prevalenti le indicazioni già contenute in
questo strumento urbanistico rispetto a quelle della VPRG per la
laguna e le Isole Minori.
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estratto Norme Tecniche di Attuazione

(Nota: il testo evidenziato con il colore rosso è il nuovo testo inserito
mentre il testo barrato viene cancellato a seguito delle modifiche
introdotte con la presente Variante al PI)
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2.7 L’individuazione di ambiti nei
quali è possibile l’installazione di
chioschi per la somministrazione di
alimenti e bevande

Alcune proposte pervenute per il Piano degli interventi sottopongono
all’Amministrazione Comunale la richiesta di poter collocare chioschi
per lo svolgimento di attività di somministrazione degli alimenti e
bevande in spazi pubblici e privati.
La VPRG già prevede nell’art. 14.3 l’insediamento di attività
commerciali su aree pubbliche o private se asservite ad uso pubblico
nel rispetto delle previsioni del PRG. Si ritiene pertanto in questa
sede di definire alcune possibilità di attuazione di quanto richiesto
nonché di estendere ad eventuali altri soggetti tale opportunità, in
modo che possano essere recepite nel Piano del Commercio.

Tenuto conto che diverse richieste riguardano il posizionamento di
chioschi lungo la pista ciclabile che percorre l’isola lungo il lato laguna,
si prevede di modificare la normativa all’art. 69 “Viabilità e fasce
di rispetto stradale” al comma 8 in modo da consentire
l’installazione di punti di ristoro e di servizio.
Una specifica richiesta riguardava la possibilità di realizzare un
bicipark/infopoint in un’area di proprietà privata adiacente al
distributore carburanti/officina posto in prossimità della fermata
ACTV “Pellestrina Cimitero” dei mezzi per Chioggia. A tal fine si
prevede di modificare la ZTO “Viabilità” e l’art. 69” Viabilità e
fasce di rispetto” al comma 2.
Nell’area di Ca’ Roman, tenendo conto dell’esiguità di strutture
esistenti e della funzione di servizio come accesso al parco pubblico,
si prevede l’ampliamento del chiosco esistente limitrofo all’attracco
delle linee pubbliche modificando la scheda n.20. Si prevede inoltre
il posizionamento di un nuovo chiosco in area pubblica secondo le
regole e le norme definite dalla legislazione vigente sulle attività
commerciali ubicato sul lato laguna del parco di Ca’ Roman .La
localizzazione prevista è facilmente accessibile sia con mezzi privati
che pubblici e consentirà il controllo e la manutenzione di un’area
demaniale attualmente non utilizzata.

Nell’immagine a lato è individuato, a scopo meramente indicativo,
l’ambito in località Ca’ Roman nel quale sarà possibile realizzare un
posteggio di 30 mq (settore merceologico: alimentare con
somministrazione-modalità di occupazione: chiosco fisso o
stagionale) demandando alla fase di rilascio della concessione la
precisa localizzazione e le modalità di realizzazione. Il presente
dispositivo modifica quindi il Piano del Commercio per l’isola di
Pellestrina per quanto riguarda questo specifico tema e solo per
l’area individuata.
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Modifica viabilità
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SCHEDA N.20 i Ca’ Romandella variante Stato di fatto Variante
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